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FACCE SORRIDENTI ED INESPRESSIVE
ED INTANTO INIZIA L'AGONIA

Roma, Quirinale e dintorni

SAN MARTINO DEL CARSO

Di queste case
non è rimasto
che qualche
brandello di muro
 

Di tanti
che mi corrispondevano
non è rimasto
neppure tanto
 

Ma nel cuore
nessuna croce manca
È il mio cuore
il paese più straziato

Giuseppe Ungaretti

 La natura si spoglia dal suo verde 
manto e come una sottile malattia sta 
spegnendo la sua vita rigogliosa e si 
prepara al letargo invernale.

L’evanescente vernice rosso-bruno 
precorre l’imminente fi ne della sta-
gione languente; anche il sole spinge 
a fatica i suoi raggi sulla terra per 
animare la natura malata e turba il 
cuore dei mortali e induce la mente 
alla più alta meditazione.

L’immobilismo precipita sulla 
pelle della gente che, stupefatta, 
attende il crollo di un Governo che 
sembrava, prima di questa estate, 
ed appariva alla luce della sua con-
sistenza, di lunga durata e foriero 
di riforme stabilizzanti e strutturali 
nel Paese ansimante ed asmatico alla 
luce di una contingenza mondiale di 
diffi coltà economica-fi nanziaria e di 
distrazioni internazionali.

Invece la fragile natura umana dei 
nostri “simili” ha avuto la premi-
nenza alterando così l’equilibrio di 
un rapporto collaborativo inteso al 
bene del Paese e dei suoi concittadini 
contribuenti: prima gli screzi, poi le 
minacce, infi ne la separazio-
ne. Sui media quotidiani tutto 
viene rappresentato e descritto 
come il frutto di contrasti 
personali. 

Tutto si sgretola sotto il peso 
delle parole e le fazioni poli-
tiche si moltiplicano mentre 
la gente sfi duciata, nella dura 
quotidianità, aspetta, soffre, 
combatte per arrivare alla 
fi ne del mese, per non essere 
ingabbiata nella disoccupa-
zione e nella ricerca di una 
occupazione.

Questo è il prodotto di 
alcuni risentimenti che anneb-
biano la mente di chi dovrebbe 
reggere e pensare esclusiva-
mente al bene comune e non 
ai propri interessi.

Come è triste questo autun-
no! Perfi no la natura stessa 
concorre a sgretolare i nostri 
poggi e pendici causando 
frane di fango fi no a fondo 
valle e sulle abitazioni dei 
poveri cristi che, con il lavoro 

di una vita, le hanno costruite mattone 
su mattone per dare decorosa dimora 
ai propri congiunti. Anche le acque 
dei fi umi si gonfi ano, straripano e di-
struggono i manufatti e i beni di questa 
nostra povera Italia inzuppando, dopo 
ogni acquazzone, ogni cosa in un mare 
di fango e di detriti.

Intanto sorride quel “Signore” che 
pratica uno stile di vita da satrapo orien-
tale servendosi di carne giovane e fresca 
e non disdegna di rendere pubblica la 
propria inclinazione, mentre si pretende 
che la pubblica fi gura rappresenti la 
moralità e la dignità di tutto il popolo 
italiano. Non vive bene l’altro “co-
fondatore” ed è tentato di “staccare la 
spina” all’agonizzante e si fa un nuovo 
partito. La terza “gamba “ tace e fa il 
“cuco” dietro il cespuglio.

Sembra una farsa teatrale quando 
manca una solida base ideologica, 
quando manca un disegno program-
matico solido e condiviso, quando 
manca una superiore preparazione 
intellettuale per una fi nalità collettiva 
al di sopra di ogni positura o atteggia-
mento personale.

In questo triste ondeggiamento, la 
gente (ed ogni ben pensante) aspetta 
e spera che almeno, entro la fi ne di 
quest’anno, si approvi la legge fi nan-
ziaria per tenere il più possibile a galla 
la situazione economica e produttiva 
della Nazione: è un minimo segno di 
consapevolezza e responsabilità che 
si richiede!

In questo lungo tramonto della po-
litica italiana, la gente (quella nostra 
gente) incerta e sfi duciata dubita in 
una defi nizione degli assunti presi nei 
precedenti tavoli di concertazione. La 
nostra terra ha generato uomini di forte 
tempra, di generosa operosità e anche 
di infi nita pazienza.

Si dice che la carta si lascia scrivere 
e, chissà, si lascia anche leggere, che 
vuol dire essere consci di vivere ad 
occhi aperti. Noi, poveri mortali, sotto 
il cielo stellato del prossimo mese, 
seguiremo lo splendore che la stella 
Cometa ci indicherà la Rinascita divina 
nonché il miracolo dell’equità e del 
buon senso.

Mi sia lecito fare un’ultima consi-
derazione. La gente comune, l’uomo 

Quanta tristezza porta con sé questo piovoso e lento autunno!

della strada, quello sul lavoro, la 
cassiera del supermercato e la casa-
linga, insomma, in generale l’elettore, 
proprio in vista delle prossime e ven-
tilate competizioni elettorali, soffre 
nei confronti di questa autunnale 
situazione politica.

Il cittadino medio, che da anni è già 
stato abituato ad assistere a spettacoli 
di cattivo esempio da destra a sinistra, 

consueti nel Palazzo, comincia a 
sentire su di sé la stomacaggine nei 
riguardi di una politica rissosa ed 
opportunistica che si prepara con-
tinuamente a tenzoni elettorali. Si 
dovrebbe invece avere la sensazione 
e la certezza che ogni atto preso viene 
indirizzato al bene della Nazione e 
di tutta la collettività.

Sergio Tomasi

Roma, Altare della Patria

Roma, Colosseo
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANEASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

ANVGDANVGD

PROPOSTA DI LEGGEPROPOSTA DI LEGGE

COMUNITÀ DI COLLALTO-BRIZ-VERGNACCOCOMUNITÀ DI COLLALTO-BRIZ-VERGNACCO

ERRATA CORRIGEERRATA CORRIGE

Ci scusiamo con i nostri lettori in quanto nel numero precedente del 
giornale la fi rma dell'articolo su Mario Vesnaver è a nome di Pietro 
Valente e non Paolo.

Le ragioni del mancato incontro col Sottosegretario 
agli Affari Esteri Sen. Alfredo Mantica

Aderente all’Associazione delle Comunità Istriane

Sabato 11 dicembre 2010 alle ore 17 
nella sede sociale di Via Belpoggio avrà luogo la festa degli auguri natalizi. 
Durante la festa saranno disponibili cibi tradizionali nonché i dolci confezionati 

dalle signore visignanesi.
Per le prenotazioni si prega di contattare:
Maria Stella tel. 040-418855
Bertino Buchich tel. 040-811339
Evelina Pulin tel. 040-578130
Mariella Olivieri tel. 040-307335
Nello Gasparini tel. 040-943217
Vito Rusalem tel. 040-382102

Passato il confi ne caotico della città e approdati nella campagna istriana, come il ritmo del vivere anche il tempo 
cronologico non risponde più alla logica della fretta e della frenesia, ma sembra, come si dice, di entrare qui in un’altra 
dimensione. Così pure i cimiteri dei paesetti istriani non hanno quell’aspetto artifi ciale e stipato della città, ma sono 
quieti luoghi in cui la presenza di quanti ci hanno preceduto pare ben stabile e quasi la si avverte sensibilmente, tra 
le pietre tombali, l’erba, i cipressi, il recinto di pietra a secco.

Andare al cimitero, allora, è un rinnovare i rapporti con i vivi e con i morti, nello stesso modo, proprio con quella 
calma che mi immagino sia propria delle genti rurali, che sanno, per saggezza popolare sottintesa, che, dorma o vegli il 
contadino, far germinare il grano non spetta a lui. Qui, in questi camposanti è delineato il sentimento di appartenenza a 
una comunità, a un gruppo di persone che hanno in comune – o lo avevano in un tempo che non si è ancora perso, e forse 
non si perderà mai – un modo di vivere sedimentato nei secoli che non attende altro che esser richiamato al’esistenza 
con la memoria. È un mondo aperto a parenti stretti e a conoscenti occasionali, a legami di sangue o acquisiti da poco, 

ma è intenso il sentimento 
di comunanza a un’unica 
pacifi ca sorte.

Per questo le cesoie “per 
podar” imprestate per ci-
mare il bosso di una siepe 
funeraria, o la zappetta che 
passa di mano per scavare 
un po’ e render stabile un 
vaso per i crisantemi, sono 
segno di una fratellanza 
avvertita anche da chi si 
accosta solo per poco tempo 
alle funzioni in onore dei 
defunti in Istria.

Tutto questo, ed altro 
ancora, che diffi cilmente 
si può esprimere a parole 
ma che non è meno reale, 
si percepisce nell’annuale 
pellegrinaggio comunitario, 
così come “sotto il rovere di 
Briz” certo anche negli altri 
camposanti dei paesi in cui 
abbiamo le radici. 

Chiara Vigini

ANVGD - Difendere nelle scuole la libertà di pensiero contro gli 
epigoni del comunismo totalitario

Puniti gli studenti che parlano delle Foibe

Da notizie apparse sul web e sui giornali italiani si apprende che in alcune 
commissioni d’esame alla recente maturità gli studenti che hanno trattato 
il tema delle Foibe e dell’Esodo giuliano-dalmata dai territori italiani “mal 
liberati” dall’armata rossa iugoslava, sono stati sottoposti a discriminazioni, 
rimproveri e dileggi.

Simili comportamenti rappresentano un gravissimo atto di intimidazione e 
di limitazione della libertà di pensiero e di insegnamento che offende la scuo-
la democratica italiana fondata sulla Costituzione Repubblicana (Art. 21, 1° 
comma; Art. 33, 1° e 2° comma).

Non vogliamo inchieste “maccartiste” sui professori che hanno violato una 
legge dello Stato, istitutiva del “Giorno del Ricordo del 10 Febbraio” (n. 92 del 
30 marzo.2004) – meritevole di essere rispettata come quelle che istituiscono 
la Festa Nazionale del 2 Giugno o la Giornata delle Forze Armate e dell’Unità 
Nazionale del 4 Novembre (giorno in cui la Venezia Giulia e un pezzetto di 
Dalmazia furono unite alla Madrepatria) o la Giornata della Memoria per le 
Vittime della Shoah – ma stiano attenti questi epigoni del totalitarismo comu-
nista, sordi alla voce della verità storica e della coscienza morale, a non fare 
terra bruciata nelle giovani generazioni dell’amor di patria e dell’amore per 
la libertà.

COMUNITÀ DI VISIGNANO D'ISTRIACOMUNITÀ DI VISIGNANO D'ISTRIA

Proposta di Legge di iniziativa degli on.li Melchiorre e Tanoni

Disposizioni per la tutela della toponomastica storica dei territori dell’Istria, 
del Quarnero e della Dalmazia

Art. 1
1. Al fi ne di tutelare la memoria e la toponomastica storiche dei territori 

dell’Istria, del Quarnero e della Dalmazia, la concessione di sovvenzioni o di 
contributi pubblici all’editoria ai soggetti che pubblicano carte geografi che, carte 
stradali o guide turistiche è subordinata all’assun zione di un atto d’obbligo, 
mediante il quale questi si impegnano, a pena della revoca della concessione 
medesima, a indicare i toponimi di tali territori in lingua italiana o, comunque, 
anche in lingua italiana.

2. Ai fi ni del comma 1, il toponimo in lingua italiana è quello storico risultante 
in base alla cartografi a dell’Istituto geo grafi co militare.

3. Le pubblicazioni dei servizi carto grafi ci ed editoriali dello Stato, ovvero vi-
gilati o partecipati dallo Stato, sono soggette all’obbligo di cui al comma 1.

Sul precedente numero 228 
de “La nuova Voce Giuliana”, è 
stata data notizia dell’incontro 
con il Sen. Mantica ed erano ri-
portati gli argomenti propostigli 
da trattare.

Questo incontro non è avve-
nuto.

Ci sembra opportuno e dovero-
so darne la spiegazione, facendo 
una ricostruzione cronologica 
degli avvenimenti che hanno 
determinato la cancellazione 
dell’incontro stesso.

Dopo l’invito formulato in data 
6 settembre 2010 e successivi 
contatti con i collaboratori del 
Sottosegretario, il 28 ottobre, 
nell’occasione di un'evento a 
Trieste a cui era presente il Sen. 
Mantica, erano stati concordati 
la data e l’ora della sua visita 
nella sede dell’Associazione 
delle Comunità Istriane.

Venerdì 29 ottobre la segrete-
ria del Sen. Mantica mi aveva 
confermato la venuta e le mo-
dalità.

Mercoledì 3 novembre, avevo 
ricevuto una telefonata dalla 
sua segreteria con la richiesta di 
anticipare l’ora della riunione: 
dalle iniziali ore 18.30 alle ore 
17.30.

Mercoledì  10 novembre, 
sul quotidiano cittadino “Il 
Piccolo”, è stata data notizia 
dell’evento con il titolo: “Manti-
ca (Esteri) incontra le Comunità 
Istriane …sui temi che riguar-
dano l’esodo…”.

Da Trieste sono pervenute 
immediatamente al Sen. Man-
tica, da parte di personaggi che 
operano al di fuori della Fede-
razione delle Associazioni degli 

Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati, 
improprie e furiose critiche per 
l’incontro annunciato.

Tali personaggi operano con 
metodologie non condivisibili, 
con fi nalità non chiare e la solu-
zione delle problematiche degli 
esuli saranno diffi cilmente risolte 
con il loro modo di agire, impron-
tato alla sopraffazione e contrarie 
ad ogni strategia unitaria.

Dopo queste improprie ed in-
vadenti pressioni, il Sen. Mantica 
mi ha immediatamente contattato 
esprimendo il suo profondo 
disappunto e stigmatizzando le 
deleterie contrapposizioni nel 
mondo degli Esuli.

L'ho invitato a non fare di ogni 
erba un fascio ed evidenzian-
do ancora le finalità primarie 
dell’incontro che avrebbe rive-
stito anzitutto un alto significato 
morale, in quanto sarebbe stata 
un’occasione di contatto diretto 
tra un membro del Governo ed 
una rappresentanza del Popolo 
dell’Esodo sulle problematiche 
più sentite dalla gente.

Ho ribadito anche che l’invito 
veniva formalizzato dalla nostra 
Associazione, ma era in piena 
sintonia con le altre Associazioni 
che compongono la Federazione, 
la quale rappresenta la maggio-
ranza degli Esuli.

Nella tarda serata dello stesso 
mercoledì 10 novembre, mentre 
ero impegnato in una riunione del 
Consiglio Direttivo della nostra 
Associazione, ho ricevuto un’al-
tra telefonata del Sen. Mantica 
ancora più alterato, in quanto i 
su nominati personaggi minac-
ciavano conferenze stampa per 
criticare l’incontro.

Davanti al camposanto di Briz, il rovere, simbolo e meta dei parrocchiani nel ritrovo di novembre 
(foto C. Ballarin)

Visignano d'Istria, panorama

Considerato il clima di contrap-
posizione accentuata generata da 
alcuni dirigenti delle organiz-
zazioni degli esuli e valutata la 
delicatezza degli argomenti da 
trattare, in questo particolare e 
travagliato momento politico in 
cui si trova il Paese, mi ha ma-
nifestato il suo profondo disagio 
ad essere presente. 

Comunque mi confermava 
ancora la sua venuta. 

Del quadro venutosi a creare, 
davo immediata notizia ai com-
ponenti del Consiglio Direttivo 
dell’Associazione, ancora riuniti 
per la seduta in corso.

Nella mattinata di giovedì 11 
novembre, i notiziari radiofonici 
del mattino davano notizia che 
il Sen. Mantica sarebbe stato 
presente in giornata a Trieste per 
trattare problematiche riguar-
danti la minoranza italiana in 
Slovenia e Croazia, generando 
confusione in quanti pensavano 
d’incontrarlo presso di noi per 
sentirlo su tematiche riguardanti 
gli Esuli.

Nella tarda mattinata dello 
stesso giovedì 11 novembre, 
il segretario del Sen. Mantica 
mi telefonava comunicandomi 
che l’incontro fissato presso la 
nostra Associazione non sareb-
be avvenuto per “inderogabili 
impegni istituzionali” del Sot-
tosegretario.

A chi mi ha contattato, ho 
espresso la profonda delusione 
ed il marcato disappunto, a 
nome mio e di tutti coloro che lo 
attendevano, invitandolo a farsi 
latore presso il Sottosegretario 
di questi sentimenti.

Lorenzo Rovis
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Risultati ottenuti dagli studenti 
triestini: la Provincia di Trieste si 
è impegnata ad eseguire un moni-

toraggio delle condizioni 
degli edifici scolastici del 
territorio (una tantum) e di 
continuare a monitorarli e 
controllarli ogni sei mesi. 
Inoltre accoglierà, non 
vincolanti, le relazioni 
che i comitati studente-
schi delle varie scuole le 
faranno pervenire sulla 
stessa materia a fine anno 
scolastico. Si scrive in 
quattro righe ma non sem-
bri poco: non lo è. Lo colga 
invece, il mondo adulto, 
come una gran lezione di 
democrazia.

Chiara Vigini

al corteo, che si è svolto contemporanea-
mente in tutta Italia, è stata di un decimo 
rispetto al capoluogo regionale.

Garibaldi e l'IstriaGaribaldi e l'Istria

Stagione di castagne e di scuole occupateStagione di castagne e di scuole occupate

L’articolo di Aldo Cherini, pubblica-
to già nel 1982 su questo periodico, mi 
è sembrato di attualità nel quadro delle 
celebrazioni dell’Unità d’Italia.

Nel tardo pomeriggio del 2 giugno 
di cent’anni fa moriva, nel suo podere 
di Caprera, l’agricoltore Giuseppe 
Garibaldi (così egli s’era dichiarato). 
La notizia rimbalzò fulminea ai quattro 
angoli del globo e profondo cordoglio 
suscitò tra gli istriani, tra i quali molto 
numerosi erano i seguaci del grande 
patriota.

Uscivano in Istria, a quel tempo, 
due periodici: «La Provincia», quin-
dicinale di Capodistria, e «L’Istria», 
settimanale di Parenzo. Il foglio 
parentino riecheggiò prudentemente, 
per poter passare attraverso le maglie 
della censura, quanto si poteva trovare 
sulla stampa anche austriaca, ma non 
senza toni di vibrante commozione. 
Leggiamo fra l’altro: «È per questo 
che Garibaldi non è solo una grande 
illustrazione italiana, ma una delle 
maggiori fi gure dell’umanità. Infatti 
non è solo l’Italia che attonita rimira 
piangendo il suo eroe fatto cenere 
inerte, ma tutta Europa, il mondo 
intero. Ond’è che i giornali di Vien-
na, di Berlino, di Londra e via via 
tributano in coro i più sentiti omaggi 
a questo mito che fu Garibaldi, scevri 
di rancori e d’invidia, sapendo con 
ciò onorare non un uomo qualunque, 
ma un grande principio umanitario a 
tutti comune».

Su piano ben diverso si pose «La 
Provincia», che, listata a lutto, il 16 giu-
gno dedicò più della metà dell’edizione 
ad una sintetica biografi a dell’eroe, 
alle notizie inerenti alle ultime sue 
ore di vita, ai bollettini medici, alle 
ultime sue volontà, alle esequie, agli 
echi raccolti tra giornali nazionali ed 
esteri. Tutto in termini estremamente 
pacati, rifuggendo da ogni enfasi e da 
ogni retorica. E dette prova il foglio 
di un’abilità giornalistica per nulla 

provinciale. Il periodico era proprietà 
della famiglia Madonizza e potremmo 
forse scorgere nello scritto la mano 
del dott. Piero de Madonizza, ch’era 
stato garibaldino militante, che aveva 
conosciuto di persona Garibaldi, che 
non avrebbe tollerato retoriche di 
nessun genere.

Attraverso i dispacci dell’Agenzia 
Stefani, «La Provincia» riferì le ultime 
ore di vita del grande vecchio. Da tem-
po soffriva di gravi forme di artrite e da 
ultimo era venuta ad aggravarsi anche 
un’affezione bronchiale. Perciò era 
stato mandato a chiamare d’urgenza 
il dott. Enrico Albanese di Palermo. 
Garibaldi chiedeva ripetutamente se 
era in vista il piroscafo, sembrava 
affl itto, domandava infi ne del fi glio 
Manlio e subito dopo spirava: sem-
brava essersi assopito. Erano le ore 
18.22, e nella stanza si trovavano i 
fi di Vincenzo Bianchi e Egidio Pie-
ramenti, chiamati poi a sottoscrivere 
come testimoni l’atto di morte, come 
risulta dal documento steso dal dott. 
Albanese (giunto un’ora più tardi) e 
dal dott. Alessandro Cappelletti.

La salma veniva tosto preparata dai 
professori Toninetti e Zoccoli. Non si 
trattava di una vera imbalsamazione 
ma di un procedimento inteso a ri-
tardare il processo di degradazione. 
Vestita di un poncho bianco con in 
testa una papalina di velluto, la spo-
glia veniva deposta su di un semplice 
letto circondato da candelieri, in attesa 
della riunione dei fi gli per procedere 
poi alla cremazione. Nel testamento 
del 27 settembre 1877, Garibaldi 
aveva lasciato minuziose istruzioni 
in proposito: una catasta di legni aro-
matici alta due metri sormontata da un 
lettino di ferro con la salma scoperta 
in camicia rossa. Un pugno di ceneri 
doveva essere collocato accanto alle 
tombe delle fi glie Rosa e Annita. Si 
sa che questo suo desiderio non fu 
esaudito con non poche proteste, anche 
di Giosuè Carducci.

La camera ardente veniva aperta 
alle ore 10.20 dell’8 giugno. La salma 
appariva ben conservata. Il letto e le 
pareti della sala erano coperti di corone 
di fi ori tra fasci d’armi con guardia 
d’onore svolta dalla R. Marina, della 
quale Garibaldi era stato uno dei fautori 
più convinti.

I funerali si svolgevano nel modo 
più semplice possibile alla presenza 
dei ministri Crispi, Zanardelli, Farini 
e di un operaio ai quali soli era stato 
assegnato il compito di dire poche 
parole, mentre quattro corazzate 
eseguivano le salve d’onore. Per la 
prima volta dall’unità d’Italia non si 
celebrava la grande festa dello Statuto, 
che veniva spostata ad altra data. La 
Camera dei Deputati prendeva un lutto 
di due mesi e decretava alla vedova 
Francesca Armosino e ai fi gli un vita-
lizio annuo di 10.000 lire. Il principe 
Torlonia, sindaco di Roma, chiedeva 
di poter custodire in Campidoglio la 
spada dell’eroe e il fi glio Menotti ne 
faceva dono alla città di Roma, che 
mandava una splendida urna antica 
per custodirvi le ceneri.

Possono essere di curiosità i rilievi 
antropometrici eseguiti nel 1861 dal 
prof. Timoteo Riboli: il generale non 
era fi sicamente imponente, era alto 
appena 1 metro e 64 centimetri, ma di 
membra perfettamente proporzionate e 
testa con fronte molto alta. Particolaris-
sime le doti psichiche e temperamento 
eccezionale.

«La Provincia» presentò, come si 
vede, una larga apertura del Gari-
baldi uomo, fuori da ogni mito. Ma 
trattò anche di Garibaldi soldato e 
delle sue doti di conoscitore degli 
uomini come combattenti. Non poco 
spazio fu riservato infi ne alle notizie 
e ai giudizi pubblicati nelle principali 
città d’Europa e d’America. Un gior-
nale di Vienna scriveva: «È certo un 
segno altamente soddisfacente che i 
popoli dell’Austria e dell’Ungheria 
si ricordino oggi senza rancore di ciò 

che Garibaldi ha operato, o tentato di 
operare, contro di essi riconoscendo 
senza riserva che il defunto è degno 
della sua bella corona civica…»

Ma tutto ciò era troppo, il limite fu 
abbondantemente sorpassato e piombò 
in tipografi a e poi a casa del direttore 
del periodico Nicolò de Madonizza, il 

messo dell’Ir. Capitanato distrettuale 
con l’ordine di sequestrare l’edizio-
ne. Troppo tardi, ahimè, che «La 
Provincia» era già stata in gran parte 
distribuita. Il Madonizza se l’aspettava 
e aveva accelerato i tempi: restarono a 
suo carico le sanzioni penali.

Aldo Cherini

Ecco qua bell’e conclusa la 
stagione delle occupazioni. Sem-
brerebbe conclusa, perdipiù, prima 
di quanto previsto e con esiti più 
felici. Anche le richieste portate 
avanti dagli studenti sono parse 
molto concrete ed espresse con più 
incisività del solito. Leggo in questo 
senso le foto dei buchi della scuola, 
intendendo quelli concreti che si 

vedono nei muri diverse volte fati-
scenti dei nostri istituti scolastici, 
anche dei migliori.

E, guarda caso, dopo aver visto 
in tivù la “galleria degli orrori” 
allestita nel sottoportico del Liceo 
“Dante” di Trieste (foto di grandi 
dimensioni che  rappresentavano 
buchi nei muri, luoghi inagibili, aule 

con finestre non apribili, cataste 
di materiale informatico, servizi 
disastrati, muri pericolanti… e per 
brevità non diamo seguito al lungo 
elenco), ecco a breve distanza il 
cortese ordine della Digos a sgom-
berare le scuole. 

Forse può fare un po’ specie vede-
re ragazzi con i capelli “rasta”, im-
probabili orecchini e abbigliamento 

parecchio casual, farsi paladini e 
portavoce del riordino di scuole e 
istituti, ma evidentemente la stoffa 
c’è tutta.

Bisogna dire anche che, novità 
rispetto alle aspettative, qui a Trie-
ste si è sentito parlar poco della 
Gelmini e parecchio, invece, degli 
enti locali che sono i responsabili in 

primis delle condizioni degli edifici. 
Un segno dei tempi? Speriamo di sì, 
perché ci piacciono, tutto sommato, 
questi ragazzi del 2010, con le loro 
contraddizioni insite nell’età ma 
anche con idee molto chiare sui loro 
diritti. Fanno tornare alla mente le 
manifestazioni sessantottine e quel-
le di piazza Tien an men con il loro 
carico di emozioni, indignazioni, 
speranze. Quelle di questi giorni 
non erano occupazioni come tante 
precedenti, per qualche giorno di 
vacanza per anticipare le feste di 
Natale.

E proprio per mantener fede alla 
protesta – alla quale qui si sono 
aggiunte palesemente anche le 
motivazioni dei tagli governativi 
all’istruzione e gli esecrati soste-
gni alle scuole private – al corteo 
pomeridiano del 16 novembre 
c’erano tutti: a Trieste, secondo i 
dati ufficiali, circa 3000 studenti 
medi a cui si sono aggiunti 
gli universitari, in una 
manifestazione le cui cifre 
di partecipazione stu-
dentesca non ricordano 
uguali. Anche questo un 
segno di serietà da parte 
di ragazzi che alle quattro 
del pomeriggio potevano 
aver altro da fare, ma che 
hanno scelto di esserci e 
di entrare nel mondo degli 
adulti usando della loro 
visibilità con competenza 
e determinazione.

A Udine – e sarebbe inte-
ressante rifl ettere con calma 
anche su questo dato – la 
partecipazione studentesca 

Istituto Statale Istruzione Superiore Trieste L. da Vinci , G.R. Carli, S. de Sandrinelli 

Trieste, striscione di protesta

Trieste, corteo di studenti  che attraversa la città 
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molto effi caci nelle astenie fi siche e 
intellettuali per chi pratica sport o è 
soggetto a stress, mentre sono scon-
sigliati nei casi di diabete, obesità, 
malattie del fegato e colite. 

Di certo è che, con i segnali di un 
autunno alle porte, le castagne recitano 
un ruolo di primo piano tra i reconditi 
desideri del palato.

Un frutto strano la castagna, da 
conquistare superando l’ostacolo 
dei numerosi aculei del riccio che la 
protegge...!

Arte & CulturaArte & Cultura
SCAFFALE LIBRARIOSCAFFALE LIBRARIO

Crescere per conoscere e per amareCrescere per conoscere e per amare
di Ermanno Crevatindi Ermanno Crevatin

È questo un libro che va segnalato per il valore di una esperienza umana, 
professionale, civile e politica.

Il suo autore è uomo di scuola (ispettore e studioso delle problematiche 
educative e psicologiche), di lettere (poeta), di arte (pittura) e in questo libro 
(Ermanno Crevatin “Crescere per conoscere e per amare”, Gemma Edicto, 
Verona 2009) si racconta tutta una vita, con appassionata rievocazione di 
eventi e di persone, che emergono e che si stagliano nitidi e vivi.

In tempi di scrittura facile e superfi ciale, povera di idee e di rifl essioni, 
l’opera autobiografi ca di Ermanno Crevatin merita la nostra attenzione e la 
nostra lettura.

Luigi Miotto

S’inaugura sa-
bato 20 novembre 
2010 alle ore 18.00 
alla Galleria Rettori 
Tribbio 2 (Piazza 
Vecchia, 6) di Trieste 
la mostra personale 
del pittore Sergio 
Budicin, che sarà 
introdotta dall’ar-
chitetto Marianna 
Accerboni. La ras-
segna propone una 
trentina di opere 
realizzate dall’arti-
sta nell’ultimo de-
cennio a olio su tela 
e su tavola, tra cui 
molti lavori inediti. 
Resterà visitabile 
fi no al 3 dicembre.

In un momen-
to storico in cui 
il panorama inter-
nazionale dell’arte 
contemporanea re-
gistra un ritorno di sensibilità verso il 
fi gurativo – scrive Accerboni – espresso 
dagli artisti in vari ambiti e secondo 
diverse inclinazioni, risulta certamente 
interessante questa personale del 
pittore triestino Sergio Budicin, che vi 
presenta il lavoro degli ultimi due lustri. 
Con grande professionalità e mestiere 
l’artista narra da decenni in particolare 
il mondo animale, offrendo anche una 
fedele, ma interpretativa testimonianza 
dell’ambiente in cui tigri, leoni, bisonti, 
elefanti, linci, leopardi delle nevi, caval-
li, aironi o più tranquilli mici abitano: 
un’attività, nata dalla passione per gli 
animali unita a quella per la pittura, 
che lo ha visto dapprima attivo come 
illustratore di animali domestici e poi 
anche di quelli selvaggi ed esotici e 
per la quale il pittore è molto noto e 
apprezzato all’estero, particolarmente 
in Germania, paese in cui da quasi 
quarant’anni le sue opere sono molto 
ricercate dai collezionisti del genere, 
tanto che in suo onore all’estero sono 
state allestite prestigiose esposizioni.

Tutto ciò nasce a Trieste, in un ampio 
e luminoso atelier ai piedi del colle di 
Opicina, dove, come a suo tempo fece 
Emilio Salgari raccontandoci le favo-
lose Indie, Budicin ricrea le selvagge 
atmosfere africane e tropicali, in cui, 
mentre osservi la pantera nebulosa che 
attacca il pavone o la tigre il bufalo, 
intuisci l’umida brezza nella folta vege-
tazione. Ma v’incontri anche l’emozio-
ne dei freddi boschi e delle montagne 
europee, dove si aggirano minaccioso e 
guardingo il lupo, nobile l’aquila e fi ero 
ed elegante il cervo: un lavoro condotto 

a olio su tela e su tavola, 
partendo da un disegno 
schematico a matita e a 
china, poi perfezionato 
con certosina pazienza, 
grande abilità e notevolis-
simo intuito da un artista 
intelligente e modesto, dal 
temperamento piuttosto 
riservato. 

Formatosi, giova-
nissimo, alla scuola di 
Walter Falzari, maestro 
d’inclinazione verista, 
Budicin ne ha accolto 
morbidamente la lezione, 
alleggerendola e impre-
ziosendola a tratti con il 
sogno e il magico fascino 
del romanzo d’avventura 
e di viaggi, di cui i suoi 
lavori rappresentano la 
trasposizione pittorica, 
fortemente sorretta anche 
dalla capacità di centrare 
la dimensione psicologica 
di ciascun animale.

In modo poetico e lu-
minoso il pittore affronta 
altresì con naturale mae-
stria – conclude Accerbo-
ni – il nudo e il ritratto, di 
cui tiene anche scuola e 
che, con la natura morta 
e il paesaggio, hanno rappresentato 
il primo campo della sua indagine 
artistica.

La galleria Tribbio 2 è aperta con 
orario dalle 10 alle 12.30 e dalle 17 
alle 19.30 nei giorni feriali, dalle 

La castagna... frutto tipico 
d’autunno!!!

La castagna è il frutto della pianta 
del castagno.

Più precisamente si parla di castagne 
se in ciascun riccio maturano due o tre 
frutti; se, invece, la varietà di castagno 
porta a maturazione un solo esempla-
re per riccio, allora il frutto, molto 
grosso e sferoidale, viene chiamato 
marrone.

I frutti del castagno maturano in 
autunno. A seconda delle varietà più 
o meno precoci, diventano disponibili 
per il consumo fresco dall’inizio di set-
tembre ai primi di novembre, durante 
tutto l’anno; infi ne, si trovano essiccate 
ed in forma di farina.

Questo frutto non si conserva a lungo 
se non si adottano alcuni accorgimenti: 
la surgelazione è forse il metodo di 
conservazione più semplice e con-
sente di consumare le castagne fi no al 
successivo raccolto. Come per tutti gli 
alimenti, la surgelazione deve essere 
effettuata anche in questo caso solo su 
frutti freschi e perfettamente sani.

Se tenute in frigorifero a +2 o +3 
gradi C in ambiente molto umido, 
le castagne si conservano un mese e 
mezzo circa.

Un altro metodo di conservazione è 
la cosiddetta “novena”, che consente di 
prolungare il periodo di consumo del 
frutto per due-tre mesi. È un metodo 
un po’ laborioso, ma lo consiglio a 
chi ha la fortuna e il piacere di farsi 
una bella castagnata; raccolti i frutti 
freschi, si mettono in un recipiente e li 
si ricopre interamente d’acqua; quelli 
che vengono a galla vanno eliminati 
perché malati. Ogni 24 ore bisogna 
sostituire una metà dell’acqua di 
conservazione, tranne che nel quinto e 
nell’ottavo giorno, quando l’acqua va 
sostituita interamente. Il nono giorno 
si tolgono le castagne dall’acqua, si 
fanno asciugare e poi le si mantiene 
in cassette o in contenitori non troppo 
alti (15-20 cm) in un ambiente arieg-
giato, rivoltandole spesso perché non 
ammuffi scano.

Il castagno fu defi nito “albero del 
pane” da Senofonte, nel IV secolo 
a.C. È stato per secoli portatore di un 

bene prezioso, “la Castagna”, che è un 
alimento umile e antico, che a lungo 
ha sostituito il pane e che per secoli ha 
nutrito le popolazioni povere, prima 
della scoperta della patata.

Nel 1700 ecco i marrons glacé, ser-
viti allora solo nei banchetti dei nobili, 
mentre più tardi si diffuse l’usanza di 
offrirli la notte di Capodanno come 
augurio di felicità e di abbondanza.

11alle12.30 nei festivi. Lunedì chiu-
so, ma apertura anche domenica 21 
novembre in occasione del Mercatino 
dell’Antiquariato, dalle 10 alle 13 e 
dalle 16 alle 18.

Info: 3356750946

I prodotti di stagioneI prodotti di stagione
a cura di Sara Ramania cura di Sara Ramani

SERGIO BUDICINSERGIO BUDICIN  alla Galleria Rettori Tribbioalla Galleria Rettori Tribbio

La castagna, un 
tempo cibo dei po-
veri, è dunque oggi 
diventata una preli-
batezza, frutto amato 
e celebrato in mille 
sagre. Essa è anche 
utilizzata come pro-
dotto di bellezza: il 
decotto delle casta-
gne può essere versa-
to sui capelli biondi 
dopo lo shampoo 
per esaltarne i rifl es-
si. Invece la polpa 
dei frutti bolliti può 
essere utilizzata sul 
viso come maschera 
rigenerante, emol-
liente e schiarente. 
Non meno importanti 
sono le caratteristi-
che nutrizionali e 

farmacologiche delle castagne. Infatti 
esse contengono proteine, gli elementi 
minerali quali potassio, fosforo, calcio 
e magnesio e oligoelementi come 
rame, manganese e ferro.

Oltre a tutto ciò è alto il contenuto 
di vitamine del gruppo B, C ed E, 
mentre è basso il contenuto di lipidi. 
Per la ricchezza di glucidi i frutti hanno 
proprietà energetiche e sono perciò 
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I QUARANTICINQUE ANNI I QUARANTICINQUE ANNI 
DEL CENTRO DI DEL CENTRO DI 
FISICA TEORICAFISICA TEORICA

Il professor Fernando Quevedo, direttore del Centro Internazionale di Fisica Teorica “Abdus Salam”, inaugura le celebrazioni per i quaran-
tacinque anni del Centro

SpaziotempoSpaziotempo
enrico.fragiacomo@libero.it

a cura di Enrico Fragiacomo
(per la scienza)

Il Centro Internazionale di Fisi-
ca Teorica ha celebrato il quaran-
tacinquesimo anniversario della 
fondazione con una cerimonia 
intitolata “After 45”, tenuta nel 
comprensorio di Miramare.

La storia del Centro inizia nei 
primi anni Sessanta per volontà di 
un gruppo di intellettuali illumina-
ti e visionari, tra cui lo scienziato 
Paolo Budinich, che conducono a 
Trieste il fi sico teorico pakistano 
Abdus Salam, poi premio Nobel 
per la fi sica nel 1979, che vede 
le potenzialità della regione, a 
cavallo della Cortina di ferro, ai 
fi ni della creazione di un centro 
di ricerca sotto la bandiera delle 
Nazioni Unite. Il prestigio e lo zelo 
del gruppo di proponenti permette 
di sbaragliare altre prestigiose 
concorrenti alla sede del centro, 
che nel 1964 si insedia a Trieste, 
nella centrale piazza Oberdan per 
un paio d’anni e, successivamente, 
dal 1968, nell’ameno compren-
sorio di Miramare, che lo ospita 
tutt’oggi. La mission del Centro fu 
chiara sin dagli esordi: la coopera-
zione Nord-Sud come chiave per 
uno sviluppo sostenibile globale. 
Questo concetto, oggi scontato ed 
abusato, era quasi sconosciuto al-
lora ma l’acutezza e la visionarietà 
dei fondatori seppero tradurlo in 
realtà, anticipando di parecchie 
decadi gli eventi storici dei nostri 
giorni. Oggi gli scopi del Centro 
sono più che mai attuali: alla prova 
dei fatti, un certo modo di fare 
cooperazione allo sviluppo si è 
dimostrato corretto e il cosiddetto 

“capacity building” in scienza e 
tecnologia si è rivelato vincente 
per lo sviluppo economico di interi 
paesi. L’emergenza delle moderne 
potenze economiche, quali Cina, 
India e Brasile, è indissolubilmente 
legata alle capacità che quei paesi 
hanno saputo e voluto costruirsi, 
grazie alla cooperazione dei paesi 
sviluppati e con gli ingenti inve-
stimenti pubblici che sono stati 
stanziati.

Il Centro opera sulla base di 
un accordo tripartito tra l’Italia, 
principale sponsor, e l’Agenzia 
Internazionale per l’Energia Ato-
mica di Vienna e l’Organizzazione 
delle Nazioni Unite per la Scienza, 
l’Educazione e la Cultura, con sede 
a Parigi. Le statistiche dimostrano 
i quarantacinque anni di eccel-
lente attività: 116 mila scienziati 
hanno visitato Trieste dal 1964, 
184 sono i paesi rappresentati, di 
cui più della metà da paesi in via 
di sviluppo, 23,2 milioni di Euro 
è il budget annuale, con cui, nel 
solo 2009, si sono formati 3412 
scienziati, per un totale di 1323 
mesi di lezione. In occasione delle 

celebrazioni per l’anniversario 
sono intervenuti a Trieste perso-
nalità di alto prestigio: scienziati 
premi Nobel, ministri, direttori di 
agenzie per lo sviluppo, da paesi 
sviluppati e in via di sviluppo, 
si sono confrontati in un dialogo 
internazionale per determinare 
nuove strategie per la ricerca 
scientifi ca e l’educazione. Tra 
gli intervenuti, il presidente del 
Consiglio Nazionale per la Ricer-
ca, Luciano Maiani, il presidente 
dell’Istituto Nazionale di Fisica 
Nucleare, Roberto Petronzio, i 
precedenti direttori del centro, 
Miguel Virasoro e Katerpalli Sre-
enivasan. Tra le autorità locali, il 
sindaco Roberto Dipiazza, Adele 
Pino per la Provincia e l’assessore 
alla Ricerca del Friuli Venezia 
Giulia Roberto Molinaro, che ha 
sottolineato come il quarantacin-
quesimo anniversario del Centro 
“rappresenta una tappa e non un 
traguardo, una sorta di trampo-
lino di lancio verso la completa 
valorizzazione della ricerca ai 
massimi livelli nell’estremo Nord 
Est d’Italia”. 

SONO UNA CREATURA

Come questa pietra
del S. Michele
così fredda
così dura
così prosciugata
così refrattaria
così totalmente
disanimata

Come questa pietra
è il mio pianto
che non si vede

La morte
si sconta
vivendo

Giuseppe Ungaretti

… un’utopia che doveva dare a tutti 
la possibilità di emergere, di essere 
allo stesso livello e di dare un lavoro 
sicuro a tutti, ma…

… una ideologia che ha distrutto 
questa regione mandandola “a remen-
go”… ma, forse più che nel comuni-
smo in sé, la colpa andrebbe ricercata 
proprio tra i comunisti locali.

Come abbiamo visto qui a Pisino ci 
sono alcune individualità interessanti, 
persone sulle quali si deve assolu-
tamente puntare, lo devono fare le 
comunità dei rimasti ma anche quelle 
degli esuli. 

Forse siamo un po’ più numerosi, 
forse, almeno parlando di quelli che 
attivamente si interessano alla nostra 
storia, alla nostra causa. Vedo negli 
ultimi anni, grazie ad internet, un 
maggiore avvicinamento alla ricerca 
delle origini, delle radici.

Mah, come ne parlavamo prima a 
tavola, l’importante è venire in Istria e 
poi gli scambi di visite tra comunità di 
rimasti ed esuli. Per gli esuli è fonda-
mentale venire qui, e non solo da turisti 
ma sentendosi una parte importante. 
Per chi vive lontano il miglior mezzo 
è ritrovarsi in rete…

Il comunismo jugoslavo in Istria (aspetti positivi):
La gente lavorava, lavoravano tutti, 

forse mancava il merito, ma tutti po-
tevano avere un lavoro.

Come per il fascismo, non potrei 
identifi carmi.

Ci sono giovani che continuano a 
mantenere la lingua, il dialetto istro-
veneto, giovani che sono attivi all’in-
terno delle proprie comunità ma tanti 
sono quelli a cui questo non interessa 
molto, e vivono “da croati”.

No, non li conosco, ma vedo, e 
questa è una buona occasione, che 
sono molto simpatici…

Oggi!? Con internet!

Il comunismo jugoslavo in Istria (aspetti negativi):

I giovani “rimasti”:

I giovani “esuli”:

Istriani del 2000: incontrarsi come?

INTERVISTA DOPPIA 
Pisino, 2 ottobre 2010

(segue)

Una nuova rubrica? Chissà… forse, per intanto proviamo a proporre questa 
prima intervista doppia sullo stile di quelle ben più note realizzate da una fa-
mosa trasmissione cult. Il titolo, fuori dalle savane dell’originale, è qui da noi 
rivisitato nella più mansueta realtà del nostro territorio. Il tentativo è quello 
di mettere in evidenza quanto accade nel mondo giovanile istriano: cosa fan-
no, come si muovono, come si organizzano e cosa pensano i giovani istriani. 
Cerchiamo di scoprirlo partendo da due giovani (24 anni lei, 28 lui) incontrati 
a Pisino nell’occasione dell’apertura del 12° Fondo Librario C. Pertan. Una 
“rimasta” ed un “esule” secondo gli usuali schemi mentali di molti ambienti 
della diaspora istriana ma, innanzitutto, due istriani del 2000.       

Rubrica a cura di Eff&Bi 

Nensi Rabar
Comunità degli Italiani di Pisino

Luca Covella
Ades e Ass. Culturale C. Pertan
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La parola ai lettoriLa parola ai lettori

Sportiva-menteSportiva-mente

Confessione di un’esule agli Amici della mitica “Arena di Pola”
La solitudine mi ha aiutato a scrivere, il mio isolamento a vivere, il nostro sradicamento a sopravvivere. Talvolta 

cerchiamo di vivere o perlomeno di non morire.
Forse un giorno lontano saremo ricordati e certo più capiti e compresi di oggi...
Se la Storia è studio del Passato, noi non apparterremo alla Leggenda ma diverremo testimoni della Verità.
Comunque la nostra razza si affermerà – immortale –, la nostra civiltà apparirà sacra, sarà apprezzato il nostro dolore 

– divinizzato l’oblio subito –, la nostra sofferenza edifi cata.
La nostra rigorosa dignità assurge ad esempio ai giovani per la nobiltà di una vita vissuta tra sofferenze indicibili – re-

presse sottese nella memoria atavica. Solo i grandi tengono per sé il rodimento di un abbandono inspiegabile – straziante 
di persone e cose, parte esclusiva del nostro essere, subitaneo, non ancora digerito sconquasso esistenziale. In sostanza 
esodo assurdo, incredibile per cui rimane il tormento di non aver esternato abbastanza quel dramma di cui l’esule si 
sente fi ero, per cui alle volte ci pervade una dolcezza smisurata, oltre una struggente indicibile tristezza.

Se porti la croce con gioia, la croce porterà Te.
Se un uomo non è se stesso non è nessuno...                                                                    Romana de Carli Szabados

Oggi è il 4 novembre
92 anni fa terminava la grande guerra, che l’esercito italiano, “inferiore per numero e per mezzi”, aveva “condotto 

ininterrotta ed asprissima per 41 mesi”, ed il secolare nemico austriaco “risaliva in rotta e senza speranza le valli che 
aveva disceso con orgogliosa sicurezza”.

Terminava la vicenda storica del Risorgimento, e si compiva l’unità nazionale con il ricongiungimento alla Patria 
della Venezia Tridentina, della Venezia Giulia e della Dalmazia.

Oggi, nella temperie storica di unità europea, pur nello spirito dei tempi nuovi, è doveroso ricordare quegli eventi 
tragicissimi e nobilissimi, dove l’intero popolo italiano con anche i volontari irredenti – e ricordo mio nonno, nato a Buie 
d’Istria, volontario nell’esercito italiano, o mia nonna, nata a Rovigno d’Istria, internata in un campo di concentramento 
austriaco ove attendeva la liberazione della sua terra – diede miglior prova di sé; ricordare commossi i 700.000 caduti 
italiani su tutti i fronti e nelle acque del Mediterraneo e d’altri mari; e ricordare ancora commossi quelle terre italiane 
che, rivendicate in perpetuità alla Patria nel 1918, furono avulse dal loro naturale nesso geografi co, etnico, storico e 
culturale nel 1947.                                                                                                                      Bruno Crevato Selvaggi

I 90 anni di Aldo Clemente
Nei giorni scorsi, Aldo Clemente ha riunito in un albergo di Roma famiglia e amici 

per festeggiare i suoi 90 anni. Lo stesso Clemente ha sintetizzato il suo lungo impe-
gno, iniziato a 18 anni, con la responsabilità dei Cavalleggeri della G.I.L. Durante la 
guerra è stato fortunato perché, per una serie di circostanze, si è trovato nell’Uffi cio 
Assistenza della M.D.T. Già nel 1945 ha assunto la responsabilità dell’Opera Orfani 
di Guerra di Trieste, con il Preventorio Antitubercolare di Sappada, la Scuola Pro-
fessionale Femminile, il Collegio “Venezia Giulia” di cui è stato anche Direttore. 
Allontanato dal G.M.A. è partito per Roma con le credenziali del Vescovo Santin, 
del Prefetto Puecher e del Presidente della Provincia, Palutan. Qui ha incontrato il 
triestino Pecorari, vice Presidente dell’Assemblea Costituente, con il quale ha iniziato 
una collaborazione in favore degli esuli giuliani e dalmati. L’impegno per gli esuli è 
continuato poi sino al 1985. Ma, nel frattempo, Clemente si è ricordato di essere un 
triestino e, assieme al prof. Valdoni, ha fondato l’Associazione Triestini e Goriziani 
in Roma, di cui è stato Presidente per 40 anni. Poi ha voluto consolidare le presenze 
regionali della Capitale ed è stato uno dei fondatori dell’UNAR. Ha portato il problema 
giuliano in Europa, assumendo la Segreteria Generale dell’A.W.R., importante organo 
delle Nazioni Unite. Ancora, ha dato vita alla Federazione tra le Associazioni degli 
esuli. Infi ne, è ben nota l’attività dell’Opera per l’Assistenza ai Profughi Giuliani e 

Dalmati, di cui è stato responsabile. Ha rivolto un pensiero ai suoi collaboratori.
Tra i presenti, Furio Dorini, uno dei “fi lzini”, che Clemente aveva già incontrato nel recente raduno a Gorizia degli 

ex allievi del Convitto “F. Filzi” dell’Opera Profughi e Nella Gaspardis, una delle ex allieve dei Convitti di Roma, di 
cui egli è stato il testimone di nozze, oltre ad altre dieci. 

Tra i presenti c’erano molti ex collaboratori e abitanti del Quartiere Giuliano-Dalmata. 
Clemente ringrazia quanti gli hanno inviato messaggi augurali.

COGNOMI ISTRIANI:COGNOMI ISTRIANI:  Contestàbile - Contestàbile - 
Conestàbile - ConestàboConestàbile - Conestàbo

Nino Benvenuti ricorda

Nel ’51, quando sono entrato 
all’Accademia pugilistica di Trieste, 
davanti a me, statuario nel suo bel 
fi sico – gambe magre e torace possen-
te – stava Tiberio Mitri. Per tutti era 
già “il campione”. Un onore quindi 
per me tredicenne allenarmi in quella 
stessa palestra di via San Nicolò 4, 
dove arrivavo ogni giorno trafelato 
da Isola d’Istria. Trenta chilometri ad 
andare e trenta al ritorno, in biciclet-
ta, per seguire e imparare in fretta i 
movimenti rapidi e cercare di rubare 
i segreti della tecnica virtuosa e impa-
dronirmi di uno stile che si avvicinasse 
a quello di Mitri. Il mio modello di 
pugile era Tiberio, che mi esortava 
e mi dava quei consigli preziosi che 
poi per mia fortuna sono riuscito a 
tradurre in azioni vincenti sul ring. Le 
sue vicende, così come i suoi storici 
match, mi hanno sempre appassiona-
to. In tutto quello che faceva c’era il 
crisma dell’antesignano.

Carnera aveva combattuto in Ameri-
ca, ma il primo a scoprirla davvero era 
stato Mitri. Tiberio si era mischiato al 
popolo, aveva conosciuto la polvere e la 
miseria dei quartieri poveri e affamati 
di New York, ma era anche riuscito a 
toccare con mano le stelle, assaporato 
il gusto della ricchezza, il lusso sfa-
villante delle grandi automobili e dei 
locali alla moda. Una vita da sogno, la 
sua, specie per noi ragazzi a 
caccia di fortuna. Sfi dando 
il pugilato americano, aveva 
anche scoperto le carte e 
permesso ai pugili come 
me, che sarebbero arrivati 
dopo, di conoscere già le 
regole del gioco e di trarne 
beneficio. Lui purtroppo 
pur avendo capito come 
dovesse giocarsi le proprie 
carte, ha avuto la sfortuna di 
incontrare sul suo cammino 
il più forte peso medio del 
mondo, quel Jack La Motta 
contro il quale non aveva 
potuto reggere l’impatto. 
Non poteva sopportare quei 
personaggi poco trasparenti 
che giravano intorno al 
mondo del pugilato ameri-
cano ed è stato il primo a 
denunciarlo pubblicamente. 
Tiberio è stato un antesi-
gnano in tutto, persino in 
amore: sposando una Miss 
Italia come Fulvia Franco 
aveva anticipato in Italia 
l’unione tra il campione e la 
diva dello spettacolo.

Con la sua faccia d’angelo si era 
ritagliato anche uno spazio nel mondo 
del cinema, ma senza mai atteggiarsi a 
divo, mantenendo invece l’umiltà del 
ragazzo di via Rigutti e tenendo sem-
pre a mente due regole fondamentali: 
l’amicizia e il rispetto dovuto a tutti, 
a prescindere dalla classe sociale o il 
credo a cui apparteneva. Questo spiri-
to da combattente leale lo ha aiutato 
ad affrontare le sconfi tte che gli ha 
riservato il pugilato, ma soprattutto 
la vita, che gli ha portato via troppo 
presto i suoi affetti più cari: il padre, 
i due fi gli giovanissimi. Eppure anche 
dinanzi alla tragedia non ho mai visto 
Tiberio in ginocchio. La sua dignità gli 
imponeva di non chiedere aiuto e tanto 
meno avrebbe mai accettato di essere 
commiserato. Sentirsi dare del “pove-
ro Mitri” l’avrebbe fatto diventare una 
furia, oppure steso defi nitivamente al 
tappeto. Era un credente, pregava e 
andava in chiesa, perciò non ho mai 
dato credito all’ipotesi del suicidio.

Quel giorno di febbraio del 2001 
sono sicuro che Tiberio stava sempli-
cemente aggirandosi per la ferrovia, 
come avrà fatto chissà quante altre 
volte, ma senza nessuna intenzione 
di uccidersi. Amava troppo la vita e 
nonostante le tante diffi coltà dell’ul-
timo periodo avrebbe continuato ad 
affrontarla con coraggio e con il 
sorriso, se solo gli avesse concesso 
ancora un altro round.

Grande weekend di calcio con il doppio derby Juventus – Roma (1-1) e 
Inter – Milan (0-1). Il pareggio di Torino conferma una Roma in crescita 
anche se il pareggio è viziato da un dubbissimo fallo di mano e una Juventus 
che sembra essere tornata “grande”. Il “derby della Madonnina” lancia il 
Milan al primo posto in classifi ca, a +1 sulla Lazio, ieri vittoriosa contro il 
Napoli che rimane comunque terzo in classifi ca, e apre la crisi di un Inter, 
a –6 dalla vetta, incapace di imporre un proprio gioco.

Si migliora la situazione della Triestina grazie alla vittoria esterna a Li-
vorno (1-3) e al pareggio interno, stretto, 0-0, con il Portogruaro. I risultati 
dimostrano un’Unione in risalita dopo le brutte sconfi tte di ottobre, ora 
serve continuità.

Si è corsa ieri (14/11 ndr) l’ultima gara di Formula 1 sul circuito di 
Abu Dhabi. Gara decisiva per l’assegnazione del mondiale piloti (quello 
costruttori era già stato vinto dalla Red Bull domenica scorsa 7/11 a San 
Paolo). In lizza tre piloti, due della scuderia Red Bull, Vettel e Weber e il 
ferrarista Alonso. Alla fi ne ha avuto la meglio Sebastian Vettel, tedesco, 
che divenuto il più giovane campione del mondo della storia della F 1 
vincendo il titolo a 23 anni, 4 mesi e 11 giorni, record strappato proprio al 
rivale Alonso. Grande amarezza nella scuderia di Maranello, ma sono stati 
troppi gli errori compiuti nella stagione e l’ultimo, ad Abu Dhabi, è costato 
un mondiale. C’è da rimboccarsi le maniche e continuare a lavorare, prima 
o poi i risultati arriveranno.

Grandi notizie dal tennis femminile da San Diego dove l’8 novembre l’Italia 
ha vinto la terza Fed Cup (seconda consecutiva) su quattro fi nali giocate. La 
Fed Cup (ex Federation Cup rinominata nel 1996) è il torneo equivalente 
alla Coppa Davis maschile. Si gioca una volta all’anno a febbraio ed è il più 
prestigioso torneo femminile a squadre. La seconda vittoria consecutiva in 
questo torneo dimostra, ancora di più dopo le vittorie individuali della Schia-
vone e Pannetta, che il tennis femminile italiano è tra i top del mondo.

Paolo Conti

Contestabile è antico cognome 
istriano quattrocentesco di Capo-
distria, continuato fi no a noi anche 
come Conestabile e specie nella forma 
Conestabo.

I contestabili, comandanti militari 
a cavallo addetti alla difesa delle 
principali piazzeforti, compaiono a 
Capodistria già il 19/10/1285 (CP 
I, p. 247), e nell’Istria veneta erano 
perlopiù veneti o capodistriani.

Così, il casato capodistriano Con-
testabile ha origine da due diversi 
capostipiti, di cui il primo è dominus 
Iohannes de Fiori (domino Giovan-
ni di Fiore), capodistriano, che nel 
1313 venne nominato conestabulus 
(conestabile) di Capodistria (AMSI 
11°, 1895, p. 20).

I discendenti continuarono in parte 
come Fiori / Florio sino al ’700 per 
poi estinguersi, mentre un’altra branca 
è proseguita quale Contestabile fi no 
ai nostri giorni.

L’altro ceppo dei Contestabile risale 
invece a un ser Petro de Thophanio 
eletto contestabile (contestabile) di 
Raspo il 12/5/1461 (CDI).

I nobili capodistriani Tofanio / 
Teofanio, presenti nelle carte dal 
6/11/1223 (CDI), un cui ramo diven-

ne una delle tredici casate triestine, 
si estinsero nel 1597 a Trieste e nel 
1650 a Capodistria, ma i successori del 
citato contestabile ser Pietro de Tofa-
nio del 1461 sono andati avanti come 
Contestabile sino ai tempi attuali.

Va anche detto che nel 1775-76 i 
fratelli Valentin e Gregorio Contesta-
bile avevano dei coronali (campagne 
a gradoni) nel territorio di Capodistria 
a Popecchio e a Sassetto.

Uno dei primi Contestabile istriani 
che individuiamo a Trieste è una 
Gioseffa Contestabile nata nel 1832 
a Castelnuovo d’Istria, che nel 1857 
viveva a Trieste come serva. Inoltre, 
nel 1910 abitava a Servola un An-
tonio Contestabile nato nel 1858 a 
Popecchio di Capodistria, bracciante, 
vivente assieme alla moglie Maria nata 
a Servola e al fi glio Mariano Contesta-
bile nato a Trieste 1’11/11/1910.

Nel 1945 c’erano in Istria ventiquat-
tro famiglie Conestabo nel comune 
di Castelnuovo d’Istria (ventuno a 
Pregara e tre a Prelose), una fami-
glia Conestabo ad Abbazia, una a 
Capodistria, tre famiglie Contestabile 
a Sassetto di Villa Decani, una a 
Carcase di Paugnano, due famiglie 
Contestabile a Corte d’Isola, una 

famiglia Conestabile a Pirano e una a 
Portorose più una famiglia Conestabo 
a Pirano.

Oggi la maggioranza dei Conestabo 
istriani continua con quindici famiglie 
a Fiume e dintorni, due a Villa del 
Nevoso, una a Crassizza (Buie), una 
ad Ancarano (Capodistria), due a 
Lubiana, una a Sesana, dieci a Trieste, 
ove vivono pure cinque famiglie Con-
testabile, più una a Capodistria, una a 
Divaccia e due famiglie Conestabile 
a Parezzago di Pirano.

Al pari dell’omonimo cognome 
italiano, il cognome istriano Conte-
stàbile con le rare grafìe Conestabo 
(unica in Italia) e Conestabile, deriva 
dal latino comes stabulis “conte delle 
stalle”.

Marino Bonifacio
Abbreviazioni:
AMSI: Atti e Memorie della Società 

Istriana di Archeologia e Storia Pa-
tria, Parenzo-Pola-Venezia-Trieste 
dal 1885.

CDI: Codice Diplomatico Istriano 
(in 5 volumi), di Pietro Kandler, 
Trieste 1862-1865.

CP I: Chartularium Piranense I 
(1062-1300), di Camillo de France-
schi, AMSI 36°, Parenzo 1924.

Mitri "Faccia d'angelo"  
il mio primo maestro

Ringrazio sentitamente, anche se con notevole ritardo, il signor Marino Bonifacio perché con le sue preziose ricerche 
sui cognomi istriani, mi ha fatto conoscere le antichissime origini del casato da cui discendeva mia madre, chiarendomi 
così molti interrogativi sulle mie radici.

Le ricerche sono ben fatte perché corredate da date, nomi degli storici e libri sui quali sono scritte. Cordiali saluti
Lucilla Folin
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10.11.2003 – 10.11.2010
A sette anni dalla sua scomparsa

Pierina Sincovich 
ved. Margiore

viene ricorda-
ta con immen-
so affetto dal 
fi glio Claudio 
e dai parenti 
tutti.

----------

Lo scorso 28 novembre sono trascor-
si diciotto anni dalla scomparsa di

Santo Zanon
da Buie d’Istria

Lo ricorda-
no sempre con 
immenso af-
fetto e profon-
do rimpianto 
la moglie Ma-
riuccia e i pa-
renti.

----------

14.11.2003- 14.11.2010

Il 14 novembre ricorre il settimo 
anniversario dalla scomparsa di

Silvana Mattini in Busan

I l  mar i to 
Lino la ricor-
d a  s e m p r e 
con immutato 
amore, rim-
pianto e pro-
fonda nostal-
gia.

----------

Il 26 novembre ricorre il quindicesi-
mo anniversario della scomparsa di

Giuseppe Burul

Con immu-
tato affetto lo 
ricordano la 
figlia Pina, i 
nipoti, i proni-
poti e i parenti 
tutti.

----------

1984 – 4 novembre – 2010

Nel ventiseiesimo anniversario della 
scomparsa della signora

Pina Crevato Crevatini
da Pinguente

con immutato 
affetto ed infi -
nito rimpianto 
la ricordano 
le fi glie Anita 
Slatti e Savina 
Norbedo con 
la nipote Ales-
sandra, affi-
dandola alle 
preghiere di 
quanti hanno 
conosciuto ed 

apprezzato il suo carattere sensibile 
e generoso.

Mauro Scropetta 

e

Caterina Labinaz

Li ricordano con affetto i fi gli Lucio 
e Alfredo con le mogli, i nipoti e i 
parenti tutti.

----------

1958 – 2010

Natale 
Gardelli

da Stridone di 
Portole

È sempre nel 
cuore dei suoi 
figli, dei pa-
renti e di tutti 
coloro che gli 

hanno voluto bene.

----------

Il 26 novembre ricorre il quinto anni-
versario della scomparsa della cara

Licia 
Biloslavo

I l  mar i to 
Fulvio Cat-
tunar con i 
figli Fabio, 
Claudio e Ni-
cola assieme 
a tutti coloro 
che le hanno 
voluto bene 

la ricordano con immenso rimpianto 
e dolore.

----------

Il 16 febbraio scorso ricorreva 
il ventunesimo anniversario della 
scomparsa di

Giovanni 
Biloslavo
da Momiano

ed il 18 novem-
bre saranno 
sette anni dal-
la scomparsa 
della moglie

Maria 
Scaramella

Li ricordano, 
con immenso 
affetto e rim-
pianto, le fi glie 
Giuseppina, 
Marucci, Li-
via, Mirella, i 
generi, i nipoti, 
i pronipoti e i 
parenti tutti.

----------

Il 23 ottobre ricorreva il quinto 
anniversario della scomparsa di

Maria Bernes Bulian

La ricorda-
no con immu-
tato affetto la 
fi glia Renata, 
il fi glio Lucia-
no con la nuo-
ra Fiorella e i 
parenti tutti.

La Socie-
tà Operaia di 
Mutuo Soc-
corso – Co-
munità di Al-

bona si unisce al ricordo.

Note tristiNote tristi

Avvenimenti lietiAvvenimenti lieti

Laurea

ElargizioniRicordiamoliRicordiamoli

 “Buon sangue non mente”
Congratulazioni Francesca!!!

Ancora una grande soddisfazione: il 19 ottobre 2010 Francesca 
Tumia ha conseguito la Laurea quinquennale con 110 e lode discu-
tendo una tesi in lingua francese su “Formes de l’identité dans la 
littérature francophone” presso la Facoltà di Lettere e Filosofi a di 
Trieste, Corso di Laurea in Lingue, Letterature e Culture straniere 
moderne, a.ac. 2009/10.

Nonna Pina e nonno Pino Faraguna, scomparso nel 1998 ma sempre 
vivo nei cuori dei suoi cari,  esuli da Portalbona  hanno trasmesso 
alle loro fi glie e ai nipoti i valori tipici della loro terra: tenacia e 
laboriosità. 

Francesca, infatti, con determinazione ed intelligenza, pur colti-
vando molteplici interessi, si è prefi ssata una stretta tabella di marcia 
per  raggiungere questo traguardo nei tempi previsti, coronamento 
di un percorso scolastico d’eccellenza. Francesca ha conseguito 
nell’a.sc. 2004/05 il diploma di maturità scientifi ca P.N.I. presso 
il liceo scientifi co G. Oberdan di Trieste con la votazione massima 
di 100 centesimi  e ha discusso nell’a.ac. 2007/08 la tesi di laurea 
triennale in lingua inglese su “Cosmopolitismo e provincialismo in 
The Europeans di Henry James”  ottenendo la votazione di 110 su 
110 con lode. 

Questa nipote poliglotta ha dato tante gioie e gratifi cazioni ai 
nonni anche con la sua passione per il canto vincendo al Festival 
Internazionale “Il teatro va… a scuola”  il premio quale “miglior 
cantante” con il musical “Aggiungi un posto a tavola” realizzato 
dal liceo G. Oberdan. Con il gruppo giovani de “la Barcaccia” ha 
dato voce alla colonna sonora della fi aba “Il principe Rospo” ed ha 
cantato ed interpretato il ruolo di Maddalena nella rappresentazione 
teatrale “Torna a casa Tommaso”. A tutt’oggi continua a cantare 
come mezzosoprano nell’Associazione Coro del Liceo G. Oberdan 
Senior che l’ha appassionata fi n dalla prima superiore, con il quale 
ha partecipato a numerose manifestazioni in Regione e nella capitale 
e che quest’anno festeggia i suoi 20 anni di intensa attività.

Anche noi, tutti in coro, auguriamo a Francesca un brillante futuro 
all’insegna delle sue eccellenti capacità.

Il 19 ottobre scorso è mancata 
improvvisamente

Luciana Pauluzzi 
in Rusconi

Era nata a 
Verteneglio 
l’11.11.1928 
ed ivi sposò 
il compae-
sano Valerio 
Rusconi.

Alla fine 
della secon-
d a  g u e r r a 
m o n d i a l e 
si trasferì a 

Trieste dedicandosi interamente 
alla famiglia, e all’amata figlia 
Rita, lasciandole l’esempio dei 

valori della memoria e delle pro-
prie radici.

All’ultimo saluto a Luciana svol-
tosi il 28 ottobre a Trieste hanno 
partecipato numerosi parenti, 
compaesani, amici e conoscenti 
ai quali Valerio e la figlia Rita 
con il marito esprimono vivissimi 
ringraziamenti.

La Comunità di Verteneglio e 
di Villanova del Quieto, esuli a 
Trieste, rinnovano al loro Pre-
sidente Valerio Rusconi, alla 
figlia Rita, al genero Mauro e 
ai parenti tutti le più sentite 
condoglianze.

L'Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de "La 
nuova Voce Giuliana" partecipa-
no al dolore dei congiunti e del 
signor Valerio per la perdita della 
consorte.

Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:

Giuseppina Faraguna in occasione 
della laurea della nipote Francesca euro 
30,00 a favore della Comunità di Albona 
ed euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Claudio Margiore in memoria della 
mamma Pierina Sincovich ved. Mar-
giore euro 30,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Mariuccia Antonini in memoria del 
marito Santo Zanon euro 20,00 a favore 
della Comunità di Buie ed euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Lino Busan in memoria della moglie 
Silvana Mattini nel settimo anniversario 
della sua scomparsa (14.11.2003) euro 
100,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Giuseppina Burul in memoria di 
Giuseppe Burul euro 20,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Alfredo Scropetta in memoria dei 
propri genitori Mauro e Caterina euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Claudia Gardelli Barin in memoria 
del papà Natale Gardelli euro 15,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Alessandra Norbedo in memoria 
della nonna Pina Crevato Crevatini 
euro 10,00 a favore della Comunità di 
Pinguente-Rozzo-Sovignacco;

Fulvio Cattunar in memoria della mo-
glie Licia Biloslavo euro 15,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” ed euro 20,00 a 
favore della Comunità di Momiano;

Le sorelle Biloslavo in memoria dei 
genitori Giovanni Biloslavo e Maria 
Scaramella euro 15,00 a favore della 
Comunità di Momiano ed euro 15,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Flavio Faraguna in memoria della 
moglie Ceda nel quinto anniversario 
euro 25,00 a favore della Comunità di 
Albona – Società Operaia ed euro 25,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Romano Buzzai in memoria dei 
propri defunti euro 10,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Natale Dubaz a favore della Co-
munità di Buie – Circolo “D. Ragosa” 
euro 10,00;

Ritossa Gemma ved. Piccolo in me-
moria dei propri cari defunti euro 10,00 a 
favore della Comunità di Buie – Circolo 
“D. Ragosa” ed euro 10,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Bruno e Alberto Lenuzzi in memoria 
dei genitori e fratelli euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Valerio, Rita e Mauro in memoria di 
Pauluzzi Luciana in Rusconi euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Mariuccia con Marina, Paolo e 
famiglia Zuccon in memoria della 
cara, buona e indimenticabile Luciana 
Pauluzzi in Rusconi euro 50,00 a fa-
vore della Comunità di Verteneglio ed 
euro 50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Giovanni e Alice Balos in memoria di 
Luciana Pauluzzi in Rusconi euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Corinna Mottica Polato e i fami-
gliari nel ricordo carissimo di Luciana 
Pauluzzi in Rusconi euro 75,00 a favore 
della Comunità di Verteneglio ed euro 
75,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Erminia Dionis in memoria di Lu-
ciana Pauluzzi in Rusconi euro 10,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Lucilla Folin in memoria dei propri 
defunti euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”.

Elenco elargizioni pro SOMS perve-
nute direttamente:

Roberto Silli in memoria dei propri 
defunti euro 40,00;

Agostino Dettoni in memoria della 
moglie Anna Landini nel primo anniver-
sario della scomparsa euro 50,00;

Agostino e Loris Dettoni in memoria 
di Aldo Scopas euro 100,00;

Agostino Dettoni pro SOMS euro 
50,00;

Giulio Mica Gobbo con Antonella 
e Franca e famiglie in memoria della 
zia Nilla Gobbo Battagliarini deceduta 
a Trieste a 106 anni euro 100,00;

Vittorio e Livia Gobbo con Mario, 
Laura, Tullio e Federico in memoria 
della zia Nilla Gobbo Battagliarini euro 
100,00.

Si ringraziano sentitamente i gene-
rosi oblatori.
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La nuova Voce Giuliana

FOIBA DI BASOVIZZA 2010

Ara Pacis Mundi di Ara Pacis Mundi di MEDEAMEDEA
 Il Presidente Lorenzo Rovis ricorda i Martiri

Anche quest’anno, com’è consuetudine da molto tempo, nella giornata del 2 novembre, l’Associazione delle Comunità Istriane si è raccolta, senza clamori ma con solennità, alla Foiba di Basovizza 
per ricordare i Martiri delle nostre terre.

All’ora convenuta si è formato il corteo composto dalle rappresentanze delle Comunità aderenti con i loro labari, preceduti da quello dell’Associazione.
Raggiunta la spianata della foiba, con i presenti ed i labari schierati, è stata deposta una corona d’alloro con l’accompagnamento dei toccanti squilli di tromba eseguiti da un bersagliere che ha suonato 

le note del “silenzio”. Egli faceva parte di un nutrito gruppo di altri bersaglieri in congedo, giunti a Trieste da varie località d’Italia per le cerimonie della ricorrenza del ricongiungimento di Trieste alla 
madrepatria.

Ha preso quindi la parola il Presidente Rovis che ha rimarcato il profondo signifi cato del nostro costante ricordo dei martiri: “La Foiba di Basovizza, simboleggia tutte le altre località in cui si sono 
consumate atrocità che hanno calpestato i più elementari principi di umanità” ha affermato, “ed è assurta a simbolo dell’immane tragedia abbattutasi sulla nostra gente. 

La stragrande maggioranza degli infoibati non aveva commesso nulla che potesse giustifi care alcuna ritorsione da parte di chi li oltraggiò e li soppresse con inaudita brutalità.
Ricordando fi gure quali don Francesco Bonifacio, Norma Cossetto ed altri Martiri che furono trucidati con ferocia e fatti sparire da uomini accecati da inaudito odio ideologico, testimoniamo che il 

loro supplizio non è stato dimenticato, ma sarà sempre più valorizzato dagli uomini e dalla storia.
Nella giornata dedicata alla commemorazione di tutti i defunti” ha concluso Rovis, “con questa cerimonia ricordiamo anche i nostri morti rimasti nei cimiteri dell’Istria e gli esuli istriani, fi umani e 

dalmati, morti e sepolti lontano dalla propria terra”.
Sono seguite le preghiere e la benedizione da parte di don Roberto Rosa e, a conclusione della toccante cerimonia, Alessandra Norbedo ha letto la preghiera per gli infoibati composta da mons. Antonio 

Santin, già vescovo di Trieste e Capodistria.                                                                                                                                                                                                                                                L.R.

Domenica 7 novembre una folta rappresentanza della nostra Associazione, composta da 53 partecipanti, si è recata al Sacrario dell’Ara Pacis Mundi di Medea, in provincia di Gorizia, per rendere 
onore ai caduti per la Patria e, dopo la deposizione nel Sacrario nel 2009 di zolle di terra istriana intrise del sangue dei nostri martiri, per ricordare anche loro.

Sul piazzale antistante il Sacrario, i rappresentanti delle Comunità Istriane sono stati accolti dalle autorità civili e militari presenti, tra cui il sindaco di Medea Alberto Bergamin, assieme alla sua 
giunta, l’assessore Marco Marincic in rappresentanza della provincia di Gorizia, il tenente colonnello Calì per la Brigata Pozzuolo del Friuli ed il comandante della stazione dei carabinieri, mare-
sciallo Corrado Pipp. Presenti vari gruppi dell’Associazione Nazionale Alpini, con in testa il presidente della sezione provinciale Cisilin.

Dopo la deposizione delle corone d’alloro ai piedi dell’urna che caratterizza il monumento stesso, a nome del Comune di Medea, della Provincia di Gorizia e delle Comunità Istriane, padre Pietro 
Lorusso ha recitato una preghiera in memoria di tutti i caduti ed ha impartito la benedizione.

Ha preso quindi la parola il sindaco Begamin che, tra l’altro, ha richiamato fortemente i valori dell’Unità d’Italia, conquistata con il sacrifi cio di tantissime giovani vite alla fi ne della prima guerra 
mondiale, unità che va difesa ogni giorno dai pericoli rappresentati anzitutto dallo scadimento di valori fondamentali nella vita civile della Nazione.

Nel suo intervento il presidente Rovis ha rimarcato i valori della pace, in contrapposizione alle guerre che generano sempre immani tragedie di cui proprio gli esuli sono un esempio vivente. Prose-
guendo, ha reso merito al sindaco Bergamin, alla giunta comunale e a tutta la popolazione di Medea per il fervore ed il grande impegno organizzativo, con cui gestiscono il sacrario dell’Ara Pacis, 
promuovendo avvenimenti permeati di elevata idealità.

Tutti i presenti hanno poi raggiunto la chiesa parrocchiale per assistere alla celebrazione della messa domenicale da parte del nuovo parroco, mons. Mauro Belletti, che ha discendenze istriane: 
proviene da Montona d’Istria.

Al termine del sacro rito, la sezione Ana di Medea ha offerto alla popolazione ed ai componenti della nostra Associazione una calorosa e generosa ospitalità enogastronomia, conclusasi con una 
gustosissima “minestra degli alpini”.

È stata poi raggiunta la località di Sagrado per il pranzo sociale, al termine del quale si è saliti sul monte San Martino del Carso, per la visita di un museo contenente una ricca esposizione di cimeli 
risalenti alla Grande Guerra.                                                                                                                                                                                                                                                                       L.R.

Toccanti note del “silenzio” Corteo con corona e labari

Avvio del corteo verso il monumento Benedizione e preghiere  in ricordo dei Caduti Intervento del Sindaco Bergamin e del Presidente Rovis

Autorità e fedeli nella parrocchiale di Medea Celebrazione della Santa Messa
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